Mostra fotografica ed incontri di riflessione 
su Don Italo Calabrò
presso le tre parrocchie di Archi

Dal 03 al 23 Ottobre
Programma
· Dal 03 al 09 Ottobre, Parrocchia di Santo Stefano da Nicea

· Dal 10 al 16 Ottobre, Parrocchia di Santa Maria del Carmelo

· Dal 17 al 23 Ottobre, Parrocchia di San Giovanni Battista

· Dal 21 al 23 Ottobre, Sede del Gruppo Scout Reggio Calabria 15 - Bene confiscato alla mafia

-----------------------------------------

Incontro pubblico sulla figura di Don Italo Calabrò

presso l’aula magna della scuola Klearchos di Archi

24 Ottobre, ore 18:00-20:00

Programma
· Introduzione a cura di Nanni Barbaro e Saverio Nettuno

· Saluto della Dirigente dell’Istituto Comprensivo “Falcomatà-Archi”, dott’ssa Serafina Corrado

· Relazione del Magistrato Francesco Tripodi 

· Recitazione di testi e proiezione di filmati

· Intervento del Centro di Ascolto Don Italo Calabrò
· Interventi dei sacerdoti delle Parrocchie di Archi

· Conclusioni a cura di Mons. Antonino Iachino
«Amatevi tra voi, di un amore forte di autentica condivisione di vita; amate tutti coloro che incontrate sulla vostra strada, nessuno escluso mai! E’ questo il Comandamento del Signore».
Programma delle attività ad Archi sul XXV Anniversario della morte di Don Italo Calabrò
Con la collaborazione di

Comm. Diocesana per il XXV Anniversario della morte di Don Italo Calabrò

Centro di Ascolto Don Italo Calabrò

Parrocchia di San Giovanni Battista

Parrocchia di Santa Maria del Carmelo

Parrocchia di Santo Stefano da Nicea

Direzione Didattica dell’Istituto Comprensivo “Falcomatà-Archi”

Gruppo Scout “Robert Baden Powell” Reggio Calabria 15
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Mostra fotografica ed incontri di riflessione su Don Italo Calabrò presso le tre parrocchie di Archi
Dal 03 al 23 Ottobre

Incontro pubblico sulla figura di Don Italo Calabrò presso l’aula magna della scuola Klearchos di Archi
24 Ottobre, ore 18:00-20:00
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Don Italo Calabrò è stato un sacerdote di Reggio Calabria, morto a causa di un tumore venticinque anni fa, all’età di 64 anni.

Uomo e religioso di eccezionali doti ha ricoperto diversi ruoli di responsabilità ecclesiale in ambito diocesanoe regionale. 
Nel periodo dopo il Concilio, collabora alla nascita della Caritas nazionale e da qui sceglie di dedicare il suo servizio sacerdotale aipoveri, agli ammalati fisici e mentali e agli orfani, creando diverse istituzioni di accoglienza ancora attive ed operative. 
Con la sua forza evangelica e il suo carisma, ha coinvolto molti giovani che lo hanno aiutato a realizzare progetti di sostegno verso gli ultimi. Fu sacerdote in una piccola Parrocchia sulle colline reggine e qui si scontrò con la presenza mafiosa dei luoghi. Si batté senza remore ed a viso aperto per contrastare la malavita organizzata, contro questa piaga sociale, causa di numerosi delitti nel territorio. Stimolò la popolazione, le forze dell’ordine e religiose ad avviare e mantenere interventi di lotta pacifista, seguendo solo il Vangelo. Ma nel 1990, si ammala di tumore, malattia che in soli tre mesi lo porterà ad accogliere la chiamata di Dio.Accettò con fede, anche se con estenua sofferenza, questo disegno di Dio su di lui, e sereno perché le sue opere erano molto ben avviate e con solida stabilità, e la loro gestione affidata alla Provvidenza e alla forza dei suoi giovani. Questi ancora oggi, a distanza di anni ormai uomini adulti, sono ancora lì, alla guida dei suoi progetti di sostegno e solidarietà.

La sua vita, il suo operato è interamente racconto in questo ultimo messaggio lasciato agli amici…
«Siate uniti nella Chiesa, perché qui è pienezza di luce, pienezza di grazia... ma sappiate che Dio è amore ed è presente anche fuori... È presente nei fratelli separati, nei fratelli protestanti, nei fratelli musulmani, ebrei, di tutte le religioni, in gente che non crede e forse nel cuore si porta la povertà più grande, quella di essere senza Dio. Ma Dio ha le sue vie! 

San Paolo dice: “Dio vuole che tutti gli uomini siano salvi”. Non sta a noi giudicare. Nessuno escluso, mai!».
Contro la mafia…

«La mafia può forse darvi soldi, donne, macchine blindate, se riuscirete a fare carriera nelle cosche. Ma una cosa ve la procura certamente e rapidamente: la morte. Fatela finita, e se per voi non è più possibile tirarvi fuori dalla mafia, evitate almeno che ci entrino i vostri figli».

«Se c’è qualcuno che non è un uomo è invece il mafioso, e se c’è qualcuno che non ha l’onore è il mafioso, i mafiosi non sono uomini e i mafiosi non hanno onore: questo dobbiamo dirlo tranquillamente, con tutta la comprensione e la pietà».

«Chi di voi conosce delle persone che sono cadute dentro le spire della mafia sa che i primi a maledire la mafia e il giorno in cui sono entrati sono la gran parte dei mafiosi, perché sanno che una volta presa quella strada è strada di morte per gli altri, ma è strada di morte anche per loro».

Accanto agli ultimi
«L’uomo vale per quello che è, non per quello che ha. Bisogna privilegiare l’essere sull’avere, altrimenti un handicappato che non ha neppure la capacità di esprimersi, non varrebbe niente: NO! L’uomo vale per quello che è, è uomo che ha una dignità per il fatto stesso di essere tale. Vada in macchina o vada a piedi, se è vuoto dentro, vuoto resta anche sulla fuoriserie più prestigiosa».
«Abbiate cura dei vostri ammalati, non solo di quelli che sono parenti vostri, ma anche quelli degli altri, ma soprattutto di chi è solo, di chi soffre di più. Portatevi questo messaggio di amore che credo sia il messaggio “cuore” di tutto il Vangelo».
